
OGGETTO: Osservazioni oppositive al bando di gara per la Gestione dell'impianto di trattamento 

dei rifiuti urbani, sito in località San Pietro Lametino del comune di LameziaTerme e dei connessi 

lavori  di  riefficientamento  funzionale  indetto  in  data  22  ottobre  2018  dalla  Stazione  Unica 

Appaltante della Regione Calabria.

FATTO in data 22 ottobre 2018 la Stazione Unica Appaltante della Regione Calabria ha indetto un 

bando di gara per la Gestione dell'impianto di  trattamento dei rifiuti  urbani, impianto dismesso 

Daneco, accanto all'esistente  impianto della Ecosistem, sito in località  San Pietro Lametino del 

comune di Lamezia Terme e dei connessi lavori di riefficientamento funzionale. 

Il bando in questione prevede l' affidamento per 24 mesi della gestione dell'impianto di trattamento 

rifiuti urbani sito presso il Comune di Lamezia Terme (linea rsu - linea ford) — affidamento del 

servizio  di  trasporto  e  smaltimento  degli  scarti  di  lavorazione  presso  impianti  autorizzati   - 

affidamento lavori di riefficientamento funzionale.

 I partecipanti al Bando sono stati due: 

1.Corsozio  di  Concorrenti  costituiti  da  Ecosistem  srl  (capogruppo),   Ecotec  srl,  Salvaguardia 

Ambientale s.p.a. e MI.GA. Srl (entrambe facenti parte della holding Envì Group), Progeva Srl.

2. Ecologia Oggi spa.

Ecologia Oggi non è stata ammessa in quanto non conforme agli atti di gara che prevedono  tra gli 

altri  il  requisito   della gestione di un impianto di  smaltimento con una potenzialità  di  150.000 

tonnellate annue e la gestione di un impianto di smaltimento in grado di ricevere scarti per 95.000 



tonnellate annue di rifiuti con codice 19.12.12, 19.05.01, 19.05.03.

Il Consorzio viene invece ammesso alle fasi successive della gara in data 25 Gennaio 2019.

Per l’esecuzione delle attività previste, l’affidatario dovrà rispettare tutte le disposizioni contenute 

nel Capitolato Speciale d’Appalto- Generalità, nel Capitolato Tecnico dei Lavori e nel Disciplinare 

Tecnico della Gestione, che individuano i criteri prestazionali minimi cui l’affidatario è obbligato ad  

ottemperare;

fare obbligatoriamente riferimento alle Linee Guida ANAC n. 6 approvate con la Delibera n. 1293 

del 16 novembre 2016 e aggiornate con la Delibera ANAC 11/10/2017, n. 1008 pubblicata sulla 

Gazzetta Ufficiale 07/11/2017, n. 260.

Il  Bando  si  inserisce  nelle  delle  norme  di  attuazione  previste  nel  Piano  Regionale  dei  Rifiuti 

(PRGR) approvato  dal  Consiglio  Regionale  con Deliberazione  n.  156 del  19-12-2016;  sottostà 

pertanto  a tutte le linee guida indicate da tale Piano (PRGR).

L'impianto di  Lamezia Terme, attualmente dismesso,  viene indicato  tra gli  impianti  pubblici  da 

realizzare  nel  quadro  del  sistema  impiantistico  regionale.  Le  indicazioni  sulle  località  in  cui 

verranno realizzati tali nuovi impianti spettano alle ATO, enti competenti in materia.

L’intero impianto di trattamento di rifiuti urbani di Lamezia Terme, comprensivo degli altri reparti 

di  stabilizzazione dei rifiuti  organici  e quelli  di selezione e trattamento dei rifiuti urbani  per la 

produzione  di  CSS,  ha  ottenuto  il  Giudizio  di  Compatibilità  Ambientale  ed  Autorizzazione  di 

Impatto Ambientale con prescrizioni.

Tale giudizio favorevole si basa sulla Relazione Paesaggistica realizzata da un gruppo di progetto 



guidato dall' ing. Giovanni Greco dello studio “ Gaia Tech” di Zumpano (Cs). 

Lo studio, basato sull’analisi visiva, mediante la quale si sono individuati gli elementi morfologici, 

le strutture territoriali,  la vegetazione preesistente e gli  insediamenti storici che caratterizzano il 

territorio, deve tenere conto tra gli altri, delle condizioni climatiche, dell'inquadramento normativo, 

della compatibilità paesaggistica e dei vincoli caratterizzanti l'area.

MOTIVI

A) il provvedimento va ritenuto illegittimo per i seguenti  motivi di diritto

1. Violazione di legge, e, in particolare l' art. 2 comma 38 della Legge n. 244/2007 'Finanziaria 

2008' adottata con con Delibera di Giunta Regionale n. 463 del 21 luglio 2008 con la quale 

vengono attribuite  al  territorio  delle  cinque  Province  calabresi  le  funzioni  di  Autorità  d'ambito 

(ATO) in materia di gestione integrata  dei rifiuti.  La  localizzare dei siti  idonei all’ubicazione di 

nuovi impianti per il trattamento dei rifiuti spetta alle ATO, nello specifico all' Ambito Territoriale 

Ottimale  di  Catanzaro formato dai  comuni  della provincia di  Catanzaro.  Ad oggi non vi  è una 

delibera del consiglio dei comuni formanti l'ATO che identifichi l'area in questione come quella 

prevista per la realizzazione di un nuovo impianto. 

Su tale principio la Regione Calabria si è espressa fornendo risposta alle osservazioni pervenute a 

seguito della fase di avvio delle consultazioni preliminari e relative modalità di recepimento (art.13, 

comma 1, D.lgs. 152/06 e SS.MM. E II. Ed art. 23, comma 1 del Regolamento  Regionale 03/2008 

e SS.MM. E II.). - Allegato 1

2. Violazione di legge, e in particolare dell'art 197, comma 2, lett “D”; e dell' art. 199, comma 

3, lettera “I” del   D.lgs.n.152/2006,   nella quale si identificano i criteri per  l’individuazione sia 

delle aree non idonee che di quelle idonee agli impianti di recupero e smaltimento.



La procedura localizzativa consta di due fasi sostanziali: successivamente alla definizione dei criteri 

le Comunità d’ambito dovranno applicare detti criteri e adempiere alla fase di macrolocalizzazione; 

in fase attuativa, sarà invece sviluppata la fase di microlocalizzazione cioè la definizione puntuale 

della zona che ospiterà lo specifico impianto. La procedura di localizzazione si articola in tre fasi 

distinte:

Fase 1:  Formulazione dei  criteri  di  localizzazione per  l’individuazione delle  aree non 

idonee  che hanno  valenza  di  vincolo  assoluto  (livello  di  tutela  integrale  o  fattori 

escludenti) e identificazione dei fattori  di attenzione o di  opportunità da utilizzare per 

l’identificazione  delle aree non idonee.  I fattori  escludenti  sono determinati  sulla base 

della normativa vigente e di obiettivi di tutela ambientale.

Fase 2:  Sulla base dei fattori ostativi (di  tutela  integrale) indicati preliminarmente dal 

Piano, si procede ad una prima selezione che individua le aree non idonee, le aree che 

presentano fattori di attenzione e, per differenza, le “macroaree” potenzialmente idonee

Fase 3: L’ente competente al rilascio dell’autorizzazione, al momento della presentazione 

dell’istanza  verifica  la  fattibilità  del  progetto  rispetto  ai  criteri  per  l’idoneità  del  sito 

(stabiliti in fase 2), rispetto alle “macroaree” potenzialmente idonee e considerando anche 

i criteri di micro localizzazione non applicati a scala provinciale, comprese le specifiche 

derivanti dagli strumenti urbanistici vigenti.

La  metodologia  è  riferita  alla  realizzazione  di  nuovi  impianti,  o  alle  modifiche  sostanziali  di 

impianti esistenti.

I  criteri  localizzativi  che  potranno  essere  adottati  derivano  dalle  norme  di  tutela  territoriale  e 

ambientale  definite  ai  diversi  livelli  istituzionali.  Sulla  base  dei  disposti  normativi  è  pertanto 

possibile individuare diversi livelli di tutela da adottare sul territorio regionale:



1. i livelli di tutela integrale, ovvero i criteri ostativi alla nuova realizzazione di qualsiasi 

tipologia di impianto di gestione rifiuti;

2. i  livelli  di  tutela  specifici,  si  tratta  di  criteri  ostativi  solo  per  alcune  tipologie  di 

impianto che possono invece avere valore di attenzione (o comunque nessun valore di 

tutela) per altre tipologie di impianto;

3. i livelli di penalizzazione, ovvero i criteri che non sono necessariamente ostativi alla 

localizzazione ma che rappresentano motivo di cautela progettuale e/o ambientale e la 

cui  sovrapposizione  con  altri  livelli  di  attenzione  potrebbe  precludere  la  stessa 

localizzazione  dell’impianto;  questo  livello  di  tutela  risulta  essere  fondamentale 

nell’analisi comparativa di

 una rosa di più siti;

4. i livelli di opportunità localizzativa, che costituiscono criterio di preferenzialità per la 

presenza di elementi di idoneità e opportunità.

Il livello di tutela integrale risulta essere univoco e deriva da specifiche indicazioni di legge atte a 

preservare la naturalità e l’integrità ambientale e fisica di specifiche porzioni di territorio. Pertanto, 

i  fattori  di  tutela  individuati  sono  ascrivibili,  a  questo  livello  di  pianificazione,  alle  seguenti 

categorie:

a) Tutela uso del suolo;

b) Tutela della popolazione;

c) Tutela delle risorse idriche;

d) Tutela da dissesti e calamità;

e) Tutela dell’ambiente naturale;

f) Tutela dei beni culturali e paesaggistici.

I criteri nel seguito descritti sono ostativi per la localizzazione di tutte le tipologie di impianto, 

ovvero alle operazioni di gestione dei rifiuti.



In particolare, il punto a) tutela uso del suolo (livello di tutela integrale) e inserito al punto 19.2.1. 

del PGRG parte II  - La nuova Pianificazione, ribadisce ulteriormente i criteri escludenti per la 

localizzazione di tutti gli impianti (ovvero delle operazioni di gestione dei rifiuti). 

Punto A. Vìolazione di Legge al punto 19.2.3. del PRGR parte II – La nuova pianificazione, 

riguardante la  tutela delle aree del patrimonio agroalimentare di particolare qualità e tipicità. 

Nell’ambito dei criteri localizzativi per gli impianti di nuova realizzazione previsti dal PRGR sono 

contemplate le aree appartenenti al patrimonio agroalimentare di un territorio riferibili alla aree con 

produzioni  agricole  di  particolare  qualità  e  tipicità  di  cui  all’art.  21  del  D.Lgs  228/2001 

“Orientamento e modernizzazione del settore agricolo, a norma dell'articolo 7 della legge 5 marzo 

2001, n. 57” (GU n. 137 del 15-6-2001- Suppl. Ordinario n.149.

Pertanto, ai sensi del comma 2 dell’art.21 del D.Lgs. 228/2001 e del comma 3 lettera d dell’art. 51 

della  L.R.  n.19/2002, “nelle  zone  a  destinazione  agricola  è  comunque  vietata:  ogni  attività  di 

deposito, smaltimento e lavorazione di rifiuti non derivante dall'attività agricola o da attività ad esse

complementari,  situate all'interno o in contiguità di zone agricole direttamente investite da 

coltivazioni  di  pregio  con  tutela  o  marchio  di  qualità,  o  da  produzioni  agroalimentari 

certificate”.

I prodotti della Regione Calabria riconosciuti con marchio di qualità dalla Comunità Europea e 

prodotti nel contesto del territorio in questione, riconosciuto come territorio agricolo di pregio e 

inserito in seguito ad approvazione da parte del Consiglio Regionale con deliberazione n. 134 nella 

seduta del 01 agosto 2016, e adottato con delibera del Consiglio Regionale n. 300 del 22 aprile 

2013, sono: 

Cipolla rossa di Tropea IGP -  Reg. CE n. 284 del 27.03.2008 

Lametia DOP -  Reg. CE n.2107/1999

Liquirizia di Calabria DOP -  Reg. UE n.1072 del 20.10.2011

Clementina di Calabria IGP -  Re. CE n.2325 del 24.11.97



Pancetta di Calabria DOP -  Reg. CE n. 134  del 20.01.98

Soppressata di Calabria DOP Reg. CE n. 134 del 20.01.98

Salsiccia di Calabria DOP Reg. CE n. 134 del 20.01.98

Capocollo di Calabria DOP Reg. CE n. 134 del 20.01.98

Pertanto si  ribadisce ai  sensi  del comma 2  dell’art.21 del  D.Lgs.  228/2001  e  del  comma 3 

lettera  d  dell’art.  51  della  L.R.  n.19/2002, il  titolo  assolutamente  escludente  per  la 

realizzazione di nuovi impianti e la riqualificazione di quelli in dismissione.

Punto B. Violazione di legge in quanto non viene preso in considerazione il punto 19.2.4. del 

PRGR parte II – La nuova pianificazione  riguardante la tutela delle risorse idriche.

I criteri  nel  seguito  descritti  sono fortemente  ostativi  per  la  localizzazione di  tutti  gli  impianti 

(ovvero delle operazioni di gestione dei rifiuti) che ricadono in aree soggette a Tutela delle aree di 

pertinenza dei corpi idrici (Dlgs 152/06, Piano di Tutela delle Acque). Le Comunità d’Ambito

dovranno tener conto che, ai sensi e per gli effetti del D.Lgs. 152/2006 art. 115 comma 1,

costituiscono aree di pertinenza dei corpi idrici superficiali, e sono denominate fasce di tutela, le

fasce di terreno, anche di proprietà privata, della larghezza specificata nei commi seguenti, adiacenti

alle linee di sponda o al piede esterno degli argini artificiali, dei seguenti corpi idrici:

- tutti i corsi d’acqua naturali;

- i laghi, stagni e lagune naturali;

- i laghi artificiali demaniali;

- i canali artificiali demaniali;

-  i  canali  artificiali  che  hanno  assunto  funzione  pubblica  in  quanto,  avendo  intercettato  corsi 

d’acqua naturali, hanno sostituito la funzione idraulica della parte terminale di tali corsi d’acqua.

La larghezza della fascia di tutela è stabilita dalla Giunta regionale, per ciascun corpo idrico, ed 

eventualmente anche per tratti di un medesimo corpo idrico, oppure per categoria di corpi idrici.

Fino all’approvazione delle fasce determinate dalla Giunta Regionale,  la larghezza della fascia di 



tutela è pari a 150 metri dal piede del fiume. Pertanto il nuovo impianto risulta essere fuorilegge 

in  quanto  direttamente  confinante  con  il  collettore  consortile  e  con  l'alveo  del  Torrente 

Turrina.  - Allegato 2

Punto C. Vìolazione di legge e in particolare il punto 19.2.5. del PRGR parte II – La nuova 

pianificazione, riguardante le aree interessate da dissesti e calamità.

Analogamente alle aree interessate da pericolo di inondazione, sulla base delle caratteristiche dei 

fenomeni rilevati o attesi e dalle indagini esperite, l’ABR ha disciplinato l’uso del territorio sulla 

base del livello di pericolosità (P) rilevato secondo tre livelli di pericolo: alto (P3), medio (P2) e 

basso (P1).

Lungo tutto il reticolo idrografico, ad eccezione dei tratti  fluviale per i quali l’ABR ha eseguito 

studi di livello avanzato è stata definita una “Fascia di rispetto per Pericolo di Inondazione “ la cui 

larghezza è variabile in funzione dell’importanza del corso d’acqua valutata secondo il “Criterio di 

Horton “.

Allo stato attuale,  l’articolato processo di aggiornamento del PAI 2016 fin qui riassunto, non è 

ancora concluso definitivamente in quanto il Comitato Istituzionale con la Delibera n. 3/2016 ha 

disposto di avviare una fase di ulteriore consultazione con gli Enti di Competenza dell’Autorità di 

Bacino della Regione Calabria al fine di verificare e segnalare eventuali situazioni di criticità non 

contemplate nella cartografia del suddetto progetto di piano, anche in considerazione degli eventi 

alluvionali meteorici estremi che hanno interessato la Calabria negli ultimi periodi.

Nella  stessa Delibera è stato dato mandato al  Segretario Generale dell’Autorità  di  Bacino della 

Calabria di  avviare,  prima dell’adozione  del  progetto di  piano,  una fase di  consultazione  con i 

Comuni di competenza dell’Autorità di Bacino della Regione Calabria, i quali dovranno presentare 

delle segnalazioni/osservazioni.

Pertanto, tutti gli interventi che riguarderanno la realizzazione di nuovi impianti e/o la modifica 

sostanziale  degli  impianti  esistenti,  qualora  mostrassero  interferenza  anche  parziale  con  aree  a 



rischio e o pericolo idraulico frana o interessate da pericolo inondazione dovranno assoggettarsi agli 

strumenti di pianificazione aggiornati in tema di dissesto idrogeologico, e quindi alle nuove Norme 

di Attuazione e Misure di Salvaguardia (NAMS), ottenendo il rispettivo parere di compatibilità. 

All’entrata in vigore del nuovo strumento di pianificazione le aree interessate da fenomeni franosi, 

con livello di pericolosità P4 e P3, e le aree interessate da pericolosità inondazione, con livello di 

pericolosità P3 e P2, rappresentano criteri escludenti per tutte le tipologie di impianto.

In base alle ultime proiezioni cartografiche disponibili redatte dall'Autorità di Bacino, l'area 

in questione è  inquadrata come P3 (Area di  Pericolosità Idraulica  Eleveta)  e  R4 (Area a 

Rischio Inondazione Molto Elevata) - Allegato 3;  Allegato 4

 

Pertanto  il  nuovo  impianto  vìola  l'art.  21  del  Disciplinare  NTA  del  Piano  di  Assetto 

Idreogeologico  (PAI) nel quale si stabilisce che nelle aree predette sono vietate tutte le opere e 

attività  di  trasformazione  dello  stato  dei  luoghi  e  quelle  di  carattere  urbanistico  e  edilizio,  ad 

esclusiva eccezione di quelle di seguito elencate:

a) interventi di demolizione senza ricostruzione;

b) interventi sul patrimonio edilizio esistente, di manutenzione ordinaria, straordinaria, restauro e 

risanamento conservativo, così come definiti dall'articolo 31, lettere a), b) e c) della legge 5 agosto 

1978, n. 457, senza aumento di superfici e di volumi;

e) la sola realizzazione di nuove infrastrutture lineari di trasporto (strade, ferrovie e canali);

i)  interventi  volti  alla  bonifica  dei  siti  inquinati,  ai  recuperi  ambientali  e  in  generale  alla 

ricostruzione degli equilibri naturali alterati e all'eliminazione dei fattori d'interferenza antropica.  E' 

pertanto illegittima, in particolare al punto a) sopracitato, l'ipotesi progettuale che addirittura trova 

visione nell'AIA ma di cui non vi è traccia nel progetto esecutivo e che prevede la realizzazione di 

un nuovo fabbricato di 42 x 32 metri per lo stoccaggio del compost. Allo stesso modo non vi è 

traccia dell'ipotetico forno citato fumosamente nelle linee guida del bando e delle relative opere a 



supporto che in teoria dovrebbero avviare l' RSU a combustione trasformando di fatto l'impianto in 

un termovalorizzatore.

Il nuovo impianto vìola l'art. 21 del Disciplinare NAMS, Titolo II – Assetto Idraulico sulle aree 

ad alta e media pericolosità idraulica.

La legislazione stabilisce titolo assolutamente escludente la realizzazione di nuovi impianti in 

aree soggette a forte ed elevati rischi alluvionali e idrogeologici.

Punto D. Vìolazione di legge al punto 19.2.6. del PRGR parte II – La nuova pianificazione, a 

proposito della tutela dei beni paesaggistici e culturali.

I criteri nel seguito descritti sono escludenti per la localizzazione di tutti gli impianti (ovvero delle 

operazioni di gestione dei rifiuti) che ricadono in aree perimetrate come:

- Beni storici, artistici, archeologici e paleontologici (L. 1089/39, D. Lgs. n. 42/04): si tratta di areali  

con presenza di beni storici (ad es. i tratturi), artistici, archeologici e paleontologici (art. 10, 11 e 54 

D.lgs 42/04).

- Territori costieri (art. 142 comma 1 lettera a) Dlgs 42/04 e smi e QTRP): si tratta dei territori 

costieri  compresi in una fascia della profondità di  500 metri dalla linea di  battigia, anche per i 

terreni elevati sul mare.

-  Distanza  dai  laghi  (DLgs.  n.  42/04  nel  testo  in  vigore  art.142  comma  1  lettera  c.):  in 

considerazione delle indicazioni DLgs. n. 42/04 nel testo in vigore art.142 comma 1 lettera c, si 

fissa la fascia di rispetto di 300 m per le sponde dei laghi.

- Altimetria (DLgs. n. 42/04 nel testo in vigore art.142 comma 1 lettera d): le aree a quota superiore 

a 1200 m s.l.m. sono sottoposte a vincolo paesaggistico e sono perciò escluse dalle fasi successive 

di analisi territoriale.

- Zone umide (DLgs. n. 42/04 nel testo in vigore art.142 comma 1 lettera i): si tratta delle zone 



umide incluse nell'elenco previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 1976, n. 

448.

L’ambito di potenziale interferenza del Piano si concretizza nel momento in cui vengono definiti i 

criteri  localizzativi  per  gli  impianti  di  gestione  dei  rifiuti  che  costituiranno  i  vincoli  per 

l’individuazione di nuovi siti o l’ampliamento di quelli esistenti in sede di pianificazione industriale

a scala di Ambito Territoriale.

Nello specifico i criteri localizzativi tengono conto delle norme di tutela del paesaggio fornendo 

livelli di prescrizione escludente ad alcune tipologie di vincolo e il livello prescrittivo penalizzante 

ad altri. Questo implica che un impianto potrebbe essere localizzato anche in un’area sensibile dal 

punto di vista paesaggistico, previo l’implementazione di specifiche    opere di mitigazione che ne   

minimizzino  l’impatto  su  tale  componente.  Tuttavia  le  localizzazioni  impiantistiche  verranno 

eventualmente individuate solo nella fase di pianificazione locale e nella sua successiva attuazione.

E’ pertanto ipotizzabile una interazione di tipo indiretto che impone una attenta articolazione dei 

criteri localizzativi in relazione alle esigenze di tutela del patrimonio culturale e del paesaggio.

L'area in questione risulta essere sottoposta a vincolo paesaggistico con   decreto ministeriale del  7   

luglio  1967  pertanto  la  realizzazione  di  opere  che  minimizzano  l'impatto  ambientale  risulta 

necessaria ai sensi di legge. Nel progetto esecutivo del nuovo impianto non vi è nessuna traccia 

seria di tali opere, è presente una piccola nota  riguardante una non ben definità aiuola.

Allo stesso modo non si tiene in considerazione il titolo escludente della distanza dalla linea di 

battigia di 500 metri dal nuovo impianto.  - Allegato 5

Punto E. Vìolazione di legge al punto 19.2.8. del PRGR parte II – La nuova pianificazione, 

nell'ambito  della  tutela  dell'ambiente  naturale  (siti  Rete  Natura  2000,  SIN,  SIR,  Aree  naturali 

Protette).

E’ criterio escludente la localizzazione di tutti gli impianti (ovvero delle operazioni di gestione dei

rifiuti) in aree Zone di Protezione speciale (ZPS) afferenti alla Rete Natura 2000.



E’ criterio penalizzante   la localizzazione di tutti gli impianti (ovvero delle operazioni di gestione dei   

rifiuti) in aree Siti di Importanza Comunitaria (SIC) afferenti alla Rete Natura 2000. Nella fase di 

attuazione degli  interventi  le  scelte  di  piano sono, inoltre,  vincolate  alle  risultanze dei  Piani  di 

Gestione dei Siti Natura 2000 approvati.

Inoltre,  è criterio  penalizzante la localizzazione di tutti  gli  impianti  (ovvero delle operazioni di 

gestione dei rifiuti) in Aree naturali protette (D.Lgs. n. 42/04 nel testo in vigore art.142 lettera f, L.

394/91, L.R. 14 luglio 2003, n. 10, L.157/92;). Nella fase di attuazione degli interventi le scelte di 

piano sono, inoltre, vincolate alle risultanze dei Piani/Regolamenti dei Parchi approvati.

In ogni caso, il Decreto del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare del 

17/10/2007, all’art. 5: “Per tutte le ZPS, le regioni e le province autonome, con l’atto di cui 

all'art.  3,  comma  1,  del  presente  decreto”  provvede  a  porre,  tra  l’altro,  il  divieto  alla 

“realizzazione di nuove discariche o nuovi impianti di trattamento e smaltimento di fanghi e 

rifiuti nonché ampliamento di quelli esistenti in termine di superficie, fatte salve le discariche 

per inerti” (lettera k).

Nel  caso  di  nuove  localizzazioni,  le  Comunità  d’Ambito  dovranno tener  conto  che  i  siti  ZPS 

appartenenti  alla  Rete  Natura  2000  costituiscono  un  vincolo  escludente  alla  localizzazione  di 

qualsiasi tipologia di impianto di gestione rifiuti, mentre in assenza di ulteriori vincoli escludenti, 

previo screening di VIncA, nulla osta alla possibilità di localizzare un impianto in aree limitrofe a

ZPS.

A tal  proposito,  si  ritiene  che  nel  caso  in  cui  un  impianto  di  rifiuti,  di  qualsiasi  tipologia 

(smaltimento, trattamento) si collochi nell’area esterna al sito rete natura 2000 sarà necessario in 

ogni  caso  e  ffettuare  una  verifica  preliminare  “incrociando”  impatti  attesi  dall’esercizio  della   

specifica  tipologia  di  impianto  e  condizioni  di  vulnerabilità  dei  siti  protetti  potenzialmente 

impattati. Nel caso degli impianti esistenti tale verifica sarà effettuata in occasione di istanze di 

modifica. Tali verifiche sono totalmente assenti nell' AIA rilasciata ai fini della riqualificazione 



della struttura  e nella quale si omette totalmente il titolo escludente secondo la quale nuovi 

impianti non possono essere previsti nelle aree SIC e nelle loro corrispettive fasce di tutela.

Il  nuovo  impianto  non  rispetta  la  distanza  minima  dalla  fascia  di  tutela  del  Sito  di  Interesse 

Comunitario (S.I.C.) “Dune dell' Angitola” (codice Natura 2000 – IT9330089) e viola pertanto la 

Direttiva Europea 92/43/CEE "Habitat"  recepita in Italia nel 1997 attraverso il Regolamento 

D.P.R. 8 settembre 1997 n. 357 modificato ed integrato dal D.P.R. 120 del 12 marzo 2003. così 

come  già  ribadito  dalla  stessa  Regione  Calabria  nelle  predisposizioni  VAS  del  PRGR  ( 

Protocollo Generale – SIAR N. 0289415 del 26/09/2016) nella quale si può leggere:

 “Per quanto osservato, allo stato attuale nel Piano è prevista la delocalizzazione dell'impianto di 

Lamezia  nell'area  ex  SIR   il  Piano  già  prevede  per  la  realizzazione  di  nuovi  impianti  criteri 

localizzativi specifici in relazione alla tutela dei siti rete natura 2000. All'interno di tali siti, ai sensi 

del Decreto del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare del 17/10/2007, è 

previsto  il  divieto  alla  “realizzazione  di  nuove  discariche  o  nuovi  impianti  di  trattamento  e 

smaltimento di fanghi e rifiuti nonché ampliamento di quelli esistenti in termine di superficie, fatte 

salve le discariche per inerti” (lettera k).

Nelle aree esterne ai siti afferenti alla rete Natura 2000 il Piano prevede quanto segue: Al fine di 

garantire la tutela delle risorse ed il rispetto degli obiettivi di conservazione del sito è necessario 

eseguire  la  fase  di  screening  all’interno  della  procedura  di  SIncA e  a  seguito  degli  esiti  dello 

screening  di  VIncA (fase  I)  si  potrà  stabilire  se  procedere  ad  una  Valutazione  di  Incidenza 

Ambientale appropriata (fase II). Nel caso di nuove localizzazioni, le Comunità d’Ambito dovranno 

tener  conto  che  le  aree  protette  appartenenti  alla  Rete  Natura  2000  costituiscono  un  vincolo 

escludente alla localizzazione di qualsiasi tipologia di impianto di gestione rifiuti, mentre in assenza 

di ulteriori vincoli escludenti, nulla osta, previo screening di VIncA, alla possibilità di localizzare 

un impianto in aree limitrofe a SIC e ZPS. A tal proposito, si ritiene che nel caso in cui un impianto 

di rifiuti, di qualsiasi tipologia (smaltimento, trattamento) si collochi  nell’area  esterna al sito rete 

natura  2000  sarà  necessario  effettuare  una  verifica  preliminare  “incrociando”  impatti  attesi 



dall’esercizio  della  specifica  tipologia  di  impianto e  condizioni  di  vulnerabilità  dei  siti  protetti 

potenzialmente impattati. Nel caso degli impianti esistenti tale verifica sarà effettuata in occasione 

di istanze di modifica.

nell'Allegato 1 al RA non è stata fatta una valutazione di incidenza per l'impianto in virtù del fatto 

che l'impianto sarà delocalizzato nell'area dell'ex SIR. Fermo restando che comunque la

delocalizzazione di tale impianto è demandata alla Comunità d’Ambito territorialmente competente 

che terrà conto dei criteri generali di localizzazione dei nuovi impianti per  l’individuazione  delle 

aree idonee e non idonee secondo quanto previsto dal paragrafo 6.4 del RA.

Nella  fase  di  attuazione  del  Piano,  allegato  al  progetto  e  qualora  la  Comunità  d'Ambito 

Territorialmente competente dovesse ritener opportuno delocalizzarlo in tale area, secondo quanto 

previsto dai criteri localizzativi per la realizzazione di nuovi impianti in aree esterne ai siti afferenti 

alla rete natura 2000 è previsto che Al fine di garantire la tutela delle risorse ed il rispetto degli 

obiettivi  di  conservazione  del  sito  è  necessario  eseguire  la  fase  di  screening  all’interno  della 

procedura di SIncA e a seguito degli esiti dello screening di VIncA (fase I) si potrà stabilire se 

procedere ad una Valutazione di Incidenza Ambientale  appropriata (fase II).  Nel caso di  nuove 

localizzazioni, le Comunità  d’Ambito  dovranno tener conto che le aree protette appartenenti alla 

Rete Natura 2000 costituiscono un vincolo escludente alla localizzazione di qualsiasi tipologia di 

impianto  di  gestione  rifiuti,  mentre  in assenza di  ulteriori  vincoli  escludenti,  nulla osta,  previo 

screening di VIncA, alla possibilità di localizzare un impianto in aree limitrofe a SIC e ZPS. A tal 

proposito, si ritiene che nel caso in cui un impianto di rifiuti, di qualsiasi tipologia (smaltimento, 

trattamento)  si  collochi  nell’area  esterna al  sito  rete  natura 2000 sarà  necessario  effettuare una 

verifica preliminare “incrociando” impatti attesi dall’esercizio della specifica tipologia di impianto 

e condizioni di vulnerabilità dei siti protetti potenzialmente impattati.  - Allegato 6

3. Violazione Linee Guida ANAC n. 6 approvate con la Delibera n. 1293 del 16 novembre 2016 

e aggiornate con la Delibera ANAC 11/10/2017, n. 1008 pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale 



07/11/2017, n. 260. Nello specifico, non vi è un'adeguata valutazione da parte della Stazione  Unica 

appaltante  atta  ad  accertare  ed  eventualmente  a  scongiurare  l’ipotesi  di  esclusione  per  “grave 

illecito professionale”, di cui all’art. 80, comma 5, lett. c). L'aggiudicatario del bando, costituito dal 

Consorzio di concorrenti, ha come capogruppo la Ecosistem srl interessata da vicende giudiziarie 

atte ad accertare lo smaltimento illecito di rifiuti speciali pericolosi provenienti dallo stabilimento 

Eni  di  Tempa Rossa e smaltiti  in maniera non conforme presso i propri  impianti  di  San Pietro 

Lametino. - Allegato 7

B) Tali osservazioni vengono poste con finalità informative nei riguardi dei soggetti indicati come 

destinatari e con richiesta esplicita di recepimento e conseguente adeguamento ai termini di legge 

del bando promosso dal SUP Regione Calabria.  

 C) si allegano i seguenti atti:

ALLEGATO 1 - Osservazioni Costa Nostra al VAS PRGR e relativo recepimento da parte della 

Regione Calabria

ALLEGATO 2 - Mappa dei Vincoli Corpi Idrici

ALLEGATO 3 - Piano di Gestione del Rischio di Alluvione, Mappa della Pericolosità Idraulica

ALLEGATO 4 - Piano di Gestione del Rischio di Alluvione, Mappa del Rischio Idraulico

ALLEGATO 5 - Mappa dei Vincoli Fascia Costiera

ALLEGATO 6 – Mappa S.I.C. Dune dell'Angitola

ALLEGATO 7 – Stralci Inchiesta Tempa Rossa 

D) Le presenti osservazioni sono state elaborate da COSTA NOSTRA , Associazione No Profit  di 

Promozione  Culturale  e  Tutela  Ambientale   con  sede  a  Curinga  in  Via  Villa  31

Curinga, 30/03/2019 
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